


PAESI PICCOLI E SCAUTISMO: PERCHÉ  NO?








(Il discorso vale anche – ovviamente – per quelle parrocchie dove non ha potuto ancora prendere piede lo scoutismo.)





Io sono stato parroco in un paese piccolo. I bambini erano scarsamente  interessati  a  fare scoutismo  “Perché – dicevano – tu ci inviti e venire nel bosco ma  noi nel bosco ci siamo tutti i giorni,dalla mattina alla sera”.


So di un  paese dell’entroterra dove un gruppo di giovani si attivò  a svolgere il servizio  di capo scout con una dedizione incredibile. Finita la preparazione, tutto terminò  nel nulla perché i bambini non ne vollero sapere di andare con gli scouts……….


 


(Tutto il ragionamento vale anche per le parrocchie non piccole dove – per una serie di motivi – lo scoutismo non ha ancora trovato la strada per nascere.)





A questo punto faccio una proposta: supponendo che  si faccia  fatica a trovare i capi educatori e supponendo che i ragazzi da invitare siano pochi o non vengano, perché non fare scoutismo adulto?


In altre parole: se lo scoutismo piace  tanto ai giovani , perché non si può ripetere – con le debite variazioni –  anche per gli adulti?


Sia chiaro: non si ha la minima intenzione di duplicare le attività dei ragazzi: si cadrebbe nel ridicolo!


La riflessione   è semplicissima:” Visto che non possiamo aprire una sezione scout giovanile (perché non ce la sentiamo; perché i nostri figli non ne hanno voglia; perché qui i bambini sono pochi; perché  abito in una zona scarsamente abitata… )  chi ci proibisce di riunirci ugualmente? Vorrà dire – semmai - che prepariamo il terreno ad una eventuale soluzione pedagogica .


  


Con quale metodo si muove un gruppo scout adulto?


Riunendosi almeno una volta al mese con la scansione delle 3 C:


“Fare strada nel CUORE (catechesi da-e-per adulti), nel CREATO ( inserimento nel creato con un progetto  di  analisi delle potenzialità della natura; difesa dell’ambiente già nel suo momento di origine;qualche uscita in stile scout… ), nella CITTA’ (ingresso nella vita  della località  dove si abita per monitorarla almeno nel segmento dei problemi legati alla condizione giovanile:”Cosa  si può fare per  migliorare  l’oratorio,la scuola,le attività sportive,le sale gioco,l’organizzazione della scuola……?”).


   Se , dopo un congruo cammino formativo, il gruppo di adulti scout vuole  darsi una fisionomia organizzativa, si può censire nel MASCI (Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani), dove si inserisce in un contesto nazionale, riceve una rivista  e soprattutto può fare la Promessa Scout di pari valore e dignità di tutte le altre.


Sapendo che lo scoutismo ha una  reputazione positiva, non è una prospettiva allettante anche per convocare quel segmento di persone così restie  a riunirsi  come  sono  gli  adulti ?





Qualsiasi parroco mio collega sa che, quando è ora di invitare gli adulti, si va incontro a difficoltà enormi, tutte riconducibili alla poca voglia che essi hanno di mettersi attorno ad un tavolo per re-imparare i fondamentali della vita cristiana. Usando lo strumento (o l’attrattiva) dello scoutismo chissà che non si aprano strade nuove! 





